118 - FRATELLI d’ITALIA: Regione cocciuta, ma Gazzolo e Freda dove sono?
“L’ennesimo schiaffone rifilato a Piacenza, questa volta dal Consiglio Regionale in merito all’unificazione della centrale del 118, è la conferma di come in Emilia-Romagna i piacentini siano al più considerati degli ospiti. Ecco perché occorre che le istituzioni locali non battano solo un colpo, ma si dimostrino determinate ad andare fino in fondo, costi quel che costi”. Lo affermano Tommaso Foti, Filippo Bertolini, Simone Mazza e Michele Magnaschi, esponenti piacentini di Fratelli d’Italia.

“Oramai è chiaro a tutti che non c’è bisogno di aspiranti salvatori della buona causa, né di mediazioni al ribasso: quando addirittura un organo legislativo regionale - sostengono i rappresentanti di di FdI - arriva ad interferire con i lavori della commissione tecnica deputata a valutare la fattibilità dell’accorpamento in un’unica centrale del 118, allora è chiaro che si sta giocando la partita con l’arbitro venduto”.
“Nel mentre rimaniamo in fiduciosa attesa che qualcuno ci spieghi i vantaggi per il territorio piacentino dalla sua appartenenza all’Emilia-Romagna, non possiamo non denunciare - accusano Foti, Bertolini, Mazza e Magnaschi - l’atteggiamento pilatesco e sconcertante degli assessori regionali piacentini Paola Gazzolo (Pd) e Sabrina Freda (Idv). Possibile che non abbiano , dopo tutto quello che i piacentini hanno messo sul campo, argomentazioni a sufficienza per fare tacere il loro collega Lusenti e sconsigliare ad Errani nuovi salti nel buio?”.
“E’ chiaro - evidenziano gli esponenti di Fratelli d’Italia - che una scelta politica volta ancora una volta a mettere all’angolo Piacenza, può essere efficacemente contrastata solo ed esclusivamente se si dispiega un’azione comune a tutti i livelli. Con due assessori rispetto ai quattordici di cui si compone la Giunta Errani, Piacenza dovrebbe essere più forte che in passato, ma il protrarsi della vicenda ci dice di no”.
“Volevamo attendere il parere della commissione tecnica sull’accorpamento della  centrale del 118, ma - concludono Foti, Bertolini, Mazza e Magnaschi - le reiterate invasioni di campo di organi istituzionali volte a penalizzare ingiustamente Piacenza, ci portano a dire che o la centrale rimane a Piacenza o le istituzioni piacentine devono mandare al diavolo una Regione che vuole scegliere solo in base a criteri politici”. 

